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Lineamenti di romanizzazione nel Chierese 

Giovannella Cresci Marrone 

Le risultanze emerse dalle ricerche archeologiche 
dell’ultimo ventennio e i recenti apporti derivanti da 
studi di natura topografica hanno contribuito in mi- 
sura rilevante, se non a chiarire tutti i problemi rela- 
tivi alla romanizzazione del Chierese, almeno ad 

accertare alcuni punti fermi e ad autorizzare nuovi 
scenari ricostruttivi. Dalle fonti letterarie antiche si 
ricava, infatti, solo un frammento informativo; 

l’unica menzione di Chieri romana figura nell’opera 
dell’enciclopedista Plinio il vecchio (rat. 3, 49) il 
quale, elencando le nobili città di cui risplende la re- 
gione compresa tra il fiume Po e l'Appennino, ri- 
corda anche “Carreo (o Correa, a seconda della 

discorde lezione dei manoscritti) quod Potentia co- 
gnominatur”.I due nomi dell’insediamento richia- 
mano per assimilazione il caso di altri nuclei urbani 
monferrini quali Bodincomagus-Industria (meno 
probabilmente Vardagate-Sedulia), caratterizzati da 
una doppia denominazione ufficiale. Tale duplicità 
di polionimo costituisce traccia evidente dell’esi- 
stenza di un centro indigeno, a cui si riferirebbe il 

nome Carreum derivante dalla radice celtica 
*Karr(o); l'insediamento risulta ora localizzabile alle 

pendici della collina di San Giorgio dove, dallo scavo 
di via Visca, sono emerse tracce di capanne risalenti 

al IV-III secolo a.C.? e dove, dallo scavo del vicolo 

Tre Re/vicolo Fantini, sono stati recuperati in giaci- 
tura secondaria materiali tardo latèniani?. A una po- 

polazione celto-ligure sembrano peraltro ricondurre 

anche le evidenze archeologiche riferibili alla tarda 
età del Ferro rinvenute in territorio chierese le quali, 
pur documentando in età pre-romana un’antropiz- 

zazione diffusa, non sembrano militàre a favore di 
una forte e coesa identità tribale quale invece tra- 
spare, anche dal portato delle fonti letterarie, per i 
contermini casi dei Taurini, degli Statielli, dei Ba- 
gienni o dei Caburriensi. I frammenti di ceramica 

preromana di Moncalieri e Testona, le sepolture la- 

téniane di Trofarello, le monete galliche di Chieri in- 
dirizzano comunque verso forme di popolamento su 
entrambi i versanti collinari e prospettano altresì, alla 
vigilia della romanizzazione, il primo emergere di 
tracciati stradali*. 

L’arrivo dei Romani comportò, dunque, la con- 

servazione del toponimo di sostrato cui fu coniugato 
l'appellativo Potertia appartenente alla nomencla- 
tura simbolico-augurale che, in area contigua, trova 
esemplificazione ed analogia nei casi di Pollentia, In- 
dustria, Valentia. Ma nel caso chierese all’ostinata so- 
pravvivenza del nome indigeno corrispose la precoce 
obsolescenza del nome romano. Lo dimostrano due 
documenti epigrafici: nell’iscrizione dedicata a T Ae- 
butius Leonas (CIL V, 7496), infatti, le città in cui co- 

stui svolse il proprio ruolo di augustale vengono 
designate attraverso l’espressione “Karrei et Indu- 
striae”, che utilizza per la prima il nome indigeno e 
per la seconda quello romano. Similmente, la lapide 

sepolcrale del pretoriano chierese M. Lusius Proculus 

morto a Roma tra I e II secolo d.C., ricordandone la 

città d'origine, adotta il solo termine “Carrio” (CIL 
VI, 37202 = AE 1913, 112) (fig. 2). In questi docu- 
menti non figura la forma appellativa Potentia, o per- 
ché caduta in disuso o perché suscettibile di 
ingenerare equivoci con omonime città italiche, tanto 
che, talora, si presenta la necessità di precisarne 
l'ubicazione attraverso la menzione regionale come, 
ad esempio, nel caso di Potentia ex Lucania (AF 
1923, 80). 

I cittadini della Chieri romana risultano censiti, 

ai fini delle esazioni fiscali, delle procedure elettorali 
e delle operazioni di arruolamento militare, nella cir- 

coscrizione amministrativa della tribù Po/lia, come 

dimostrano le attestazioni di militari deceduti lon- 
tano dalla patria d’origine le cui stele sepolcrali so- 
gliono riportare tanto l’origo che l’ascrizione tribale?. 
Peraltro anche gli abitanti dei contigui municipi di 
Industria, Hasta e Pollentia figurano censiti nella me- 
desima tribù per la quale, dopo il II secolo a.C., non 

si registrano assegnazioni di nuove comunità, se non 

in sporadici casi di centri extraitalici. 
L’ascrizione tribale dei cittadini chieresi e la no- 

menclatura augurale della città ripetono dunque uno 
schema comune ad altri centri di area monferrina e 
convergono nel prospettare l’ipotesi che la romaniz- 
zazione del comprensorio rientri all’interno di un 
pianificato progetto di organizzazione territoriale del-
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Fig. 2. Iscrizione sepolcrale del pretoriano chierese M. Lusixs 

Proculus. 

  
l’intero Piemonte sud-orientale, finalizzato ad ospitare 
una massiccia ondata migratoria. Se si registra in dot- 

trina una sostanziale concordia circa l’unitarietà del 
processo coloniario, differenti posizioni si confron- 
tano circa tempi, dinamica e vettori della penetrazione 
romana nel territorio. Una cronologia alta la connette 

con le distribuzioni individuali di terre ricordate dallo 
storico Tito Livio (47, 4, 3) per l’anno 173 a.C. che 

avrebbero interessato l’ager Ligustinus et Gallicus, in- 
dividua Pollentia quale centro propulsore dell’inse- 
diamento romano e disegna una mappa di successive 
acquisizioni a meridione del Po con direzione nord- 
sud. Una cronologia bassa collega invece la penetra- 
zione dei Romani nell’area con l'operato del console 
M. Fulvius Flaccus che, fervente affiancatore delle ri- 

forme graccane, attraversò nel 125 a.C. la regione di- 
retto Oltralpe (Liv. perioch. 60). A lui viene attribuita 
un’incisiva azione promotrice dello stanziamento di 

coloni nel Piemonte meridionale con base a Dertona 

ed irradiamento a raggiera in direzione del Po”; a lui 
viene connessa la prima tappa, Forum Fulvii, di un ar- 
ticolato assetto viario che, appunto da Dertora, si di- 
ramò verso il guado della futura Augusta Taurinorum 
e che interessò anche il territorio chierese; a lui e alla 

sua ‘ideologia’ di capoparte popu/aris viene ascritta la 
paternità della nomenclatura augurale dei nuovi inse- 

diamenti, che, tuttavia, si registra anche in età ante- 

riore8. Ultimamente si è prospettata, però, sul tema 
una posizione per così dire compromissoria?; essa, 

valorizzando le tracce di appoderamento delle cam- 
pagne nel Piemonte romano che in non pochi casi 
(Carreum, Industria, Vercellae fino a Forum Vibii Ca- 

burrum) risultano scandite secondo un orientamento 
identico a quello della centuriazione dertonese (11° 
nord-est/sud-ovest), giunge a delineare un nuovo 
scenario ricostruttivo, articolato in fasi distinte!°; un 

intervento romano, concepito nella prima metà del II 
secolo a.C. a difesa del sistema fluviale Tanaro-Po e 
sostanziatosi in un processo di estesa bonifica e di 
popolamento rurale ad assegnazione viritaria con 
base a Dertona; un successivo progetto di potenzia- 

mento viario impostato da Marco Fulvio Flacco (la 
cosiddetta via Fulvia) con la finalità di innervare gli 
insediamenti agricoli dell’area, incrementandone lo 
sviluppo secondo i capisaldi attuativi dalla legge 
agraria di Caio Sempronio Gracco; una fase conclu- 
siva, culminante in età cesariano-augustea con i primi 

accenni di una monumentalizzazione dei nuclei ur- 
bani che in taluni casi, come quello chierese, stenta 

a decollare. Un siffatto quadro ricostruttivo asse- 
gnerebbe alla prima tappa la comune assegnazione 
dei coloni monferrini alla tribù Po/lia, alla seconda 

tappa la nuova denominazione degli insediamenti 

non ancora urbanizzati, alla terza tappa la nascita 

della città. 

Secondo tale scansione l’intero comprensorio 
monferrino, almeno per le sue porzioni territoriali più 
feconde, avrebbe conosciuto precoci assegnazioni di. 
terre a proletari romani che, per il carattere eminente- 
mente agricolo del loro popolamento, radicalmente 
modificarono il profilo abitativo delle campagne, anche 
se, finora, le evidenze documentarie in tal senso risul- 

tano assai avare. Nel chierese sarebbe stata la sezione 
pianeggiante dell’agro, comunque, ad assorbire l’im- 
patto «del processo di romanizzazione che si manife- 
stò inevitabilmente con il trapianto di coloni 
centroitalici, il trasferimento irrevocabile dei diritti di 

proprietà della terra, l’incisivo intervento sul paesag- 

gio agrario, la razionalizzazione del sistema di colture. 
Tale intervento di centuriazione, di cui permane tut- 

tora traccia sia nella stratigrafia della toponomastica 
fondiaria!! sia nella sopravvivenza di assi ortogonali, si 
estese per un reticolo assai ampio secondo il modulo 
canonico di 20 actus con orientamento di 12° nord- 
est/sud-ovest!. 

Il versante collinare di più aspra pendenza superò 
invece il trapasso verso la dominazione romana senza
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Fig, 3. Iscrizione sepolcrale di Volta Tatta. 

brusche cesure, non deflettendo dall’ormai consoli- 

data tradizione di un'economia basata sul pascolo e il 

taglio boschivo! e ospitando probabilmente la super- 

stite popolazione indigena di cui peraltro non perman- 

gono nella documentazione epigrafica che sporadici 

relitti onomastici riferiti per lo più a soggetti femmi- 
nili, come Molota (CIL V, 7500) o come Volta (AE 

1991, 721)!* (fig. 3). Recentemente, inoltre, la dedica 

votiva a una triade di divinità da parte dell’augustale 
chierese T Sextius Basiliscus in cui figura l’espressione 

“solo suo inter quattuor terminos v(otum) s(olvit) 

Uibens) m(erito)” (CIL V, 7493) è stata interpretata 

quale fossile di una pratica di lzitatio rituale di ma- 
trice celtica di cui permarrebbe documentazione nella 
nota bilingue di Vercelli! (fig. 4). 

Appoderamento agrario e sviluppo del centro ur- 
bano non procedettero dunque per scansioni coeve. È 
verosimile che l’insediamento indigeno di Carrewrz sia 
evoluto dapprima verso le forme di forum o concilia 
bulum, forse rinominato con l’appellativo Potertia (la 
cui effimera vitalità sarebbe allora riconducibile al- 
l’assenza di un nucleo urbano sviluppato), e solo in 
età triumvirale-augustea sia apptodato ai più maturi 
statuti municipali che avrebbero comportato, con 
l’inurbamento del ceto dirigente, il correlato investi- 
mento in una monumentalizzazione che solo allora si 
sarebbe avviata a conferire al nucleo insediativo i ca- 
nonici connotati dell’urbaritas. La duplice denomi- 
nazione per i centri ubicati alla periferia settentrionale 
dell’area della tribù Po/lia ben si inquadrerebbe in tale 
ottica con la “concentrazione in quella zona marginale 
della popolazione indigena sfuggita alla deporta- 
zione” !5, 

In età imperiale, comunque, Carre fu sede di 

res publica: lo suggerisce la menzione di Plinio, ma lo 
comprova con tutta sicurezza la testimonianza epi- 

  

grafica circa l’esistenza di associazioni sevirali e au- 
gustali che prevedevano la tutela e la designazione 
da parte del senato locale, espressione dell’autogo- 
verno cittadino. Nessuna menzione ci è giunta di ma- 
gistrati civici e tutto si ignora circa l'articolazione del 
cursus locale, per cui risulta finora impossibile defi- 
nire se l'autonomia amministrativa cittadina avesse 
assunto le forme istituzionali del municipio ovvero, 

più difficilmente, avesse conseguito lo statuto di co- 

lonia. 
Il territorio alle dipendenze di Carreum venne, 

comunque, a confinare ad ovest con la colonia di Ax- 
gusta Taurinorum, a nord con il municipio di Indu- 
stria, a oriente con Hasta e a meridione con Pollentia 

(fig. 5). Oggi, però, risulta arduo, per carenza di ido- 
nea documentazione, risalire alla definizione della 

pertica confinaria di Chieri romana; una sua, pur 
ipotetica, ricostruzione può tuttavia essere proposta 

con qualche margine di verosimiglianza laddove il li- 
mite naturale si concilia con le testimonianze epi- 
grafiche o con le residue tracce della centuriazione. 
È questo il caso della lizzifatio occidentale, rappre- 
sentata con buona probabilità dal percorso del Po, dal 
momento che il suggerimento corografico è qui lar- 
gamente suffragato dall’indicazione tribale presente 
in iscrizioni rinvenute sulla riva destra del fiume. Due 
titoli, rispettivamente di Testona (CIL V, 7069) e di 

Sassi (AF 1991, 717), recano infatti menzione della 

tribù Pollia, mentre la maggioranza dei cittadini di 
Augusta Taurinorum risulta censita nella tribù Stella- 
tina. Il fiume fungeva dunque da confine amministra- 
tivo tra la colonia taurinense e Carrewrr e, insieme, da 

demarcazione tra XI e IX regione augustea. 

Malauguratamente l'indicazione di pertinenza tri- 
bale non rappresenta un valido elemento discrimi- 
nante per la delimitazione della restante pertica 
confinaria, dal momento che Industria, Hasta e Pol- 

lentia condivisero, come si è detto, l'appartenenza alla 
medesima tribù Po/lia. Per il confine settentrionale, 

tuttavia, il rinvenimento presso Rivalba, tra le rovine 

della chiesa di San Giovanni, di una dedica votiva ap- 

posta da un seviro augustale al Gezio Municipii Indu- 
striensis (Pais, Suppl.It.,958) sembra dimostrare che il 
territorio transcollinare appartenne al municipio di 
Industria. Se ne ricava, quindi, il suggerimento a si- 

tuare, seppur in via ipotetica, il confine tra Carreurm e 
Industria lungo la displuviale delle colline che da 
Sassi, per il sito dell’attuale Basilica di Superga, so- 
vrasta in cresta le odierne località di Bardassano e 
Sciolze per raggiungere poi il centro di Cinzano, ove, 
nell’area tra Moriondo e Moncucco doveva trovarsi il
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Fig. 4. Dedica sacra dell’augustale chierese 7° Sextus Basiliscus. 

  
limite trifinio di Carreum, Hasta e Industria. Da qui, 
per la definizione del confine orientale, un valido 
spunto può essere fornito dal limite della diocesi me- 
dievale che, come è noto, talora ribatté le delimita- 

zioni romane. Sul versante orografico meridionale 
correva, infatti, in senso longitudinale il tracciato di- 

visotio tra diocesi torinese e vercellese che, lungo la 

valle del rio Traversola, ascriveva alla giurisdizione del 
vescovo di Torino gli odierni abitati di Moncucco, 
Moriondo Torinese, Buttigliera d'Asti, e a quella del 

vescovato di Vercelli l’attuale Castelnuovo Don 

Bosco. È possibile, sebbene a livello indiziario, ipotiz- 

zare che il confine tra Chieri romana ed Hasta avesse a 
suo tempo seguito in questo segmento identico per- 

corso, che a suo favore conta il vantaggio di ribattere il 
discrimen corografico naturale. 

Il prosieguo della lirzzitatio a meridione non sembra 
purtroppo precisabile perché il limite diocesano tra To- 
rino e Asti subì in età medievale variazioni cronologica- 

mente non determinabili, con lo spostamento della 

pieve di Supponito e di Stuerda dall’una all’altra circo- 
scrizione vescovile. Solo quindi a puro titolo esemplifi- 
cativo si può proporre il torrente Banna come limite 
amministrativo a meridione tra Carreum: e Pollentia, o 

quello superiore dello Stellone, se si vuol ascrivere alla 
città chierese anche l’odierno centro di Poirino in cui 
sono attestate cospicue tracce di romanità. 

Rispetto a tali lineamenti confinari il nucleo ur- 

bano si situava dunque in posizione favorevole, tale 

da agevolare per la sua centralità le comunicazioni e i 
rapporti con l’agro sottoposto alla sua giurisdizione am- 
ministrativa. Per converso, una simile dislocazione, van- 

taggiosa nell’ottica di una circolazione di corto raggio 
limitata ad ambito monferrino, finì per risultare pena- 
lizzante allorché, consumatasi a nord e a ovest la ro- 

manizzazione dell’intero Piemonte, Carrewrm restò 

forzatamente esclusa dalle grandi direttrici di traffico: 
così da quella che transitava per via fluviale lungo il 
percorso del Po!5, così dalle arterie viarie di più in- 
tensa frequentazione quali, lungo l’asse nord-sud, il 
collegamento Vada Sabatia-Pollentia-Augusta Tauri- 
noruri, lungo l’asse est-ovest la cosiddetta via Fulvia 
che univa Dertona ad Hasta e ad Augusta Taurinorum: 
di essa rimane tuttora incerto se attraversasse il nu- 
cleo urbano o se, invece, transitasse lungo le campa- 
gne chieresi meridionali, escludendo il centro 
amministrativo!?, Ciò non esclude che Chieri romana 
fosse raggiunta da flussi commerciali assai intensi, 
come documentato dal record anforario e dalla pre- 
senza non sproradica di ceramica sud gallica?0, 

La crescita urbanistica di Carre fu forse condi- 
zionata da tali ipoteche e soffrì probabilmente per la 
concorrenza della vicina colonia taurinense, avviata 

sin dalla fondazione verso un progressivo potenzia- 
mento. La fisionomia dell’attuale impianto urbano di 
Chieri non riflette nell’assetto viario e nella scansione 

degli isolati alcuna regolarità ortogonale, tanto che la 
sua romanità non traspare, come in altri casi piemon-
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tesi, dall’articolazione assiale della topografia e forse 

tale disomogeneità racconta la storia di una urbanizza- 

zione policentrica, plurilocata e pluristratificata che ben 

si concilia con le già ricordate dinamiche della roma- 

nizzazione?!, L’epigrafia fornisce a tal proposito esigui 
contributi di conoscenza. Un frammento iscritto di la- 

stra marmorea, rinvenuto in corrispondenza della 
fontana forense, nonostante l'esiguità del testo con- 
servato, sembra connettersi, per il modulo vistoso 
delle lettere e la loro ampia spaziatura, con un appre- 

stamento monumentale pubblico che verosimilmente 
sanciva, attraverso la memoria scritta, il punto di ar- 
rivo dell’opera di canalizzazione idrica della città??. 
Sempre a un edificio di rilevanza pubblica sembra ri- 
ferirsi poi l'iscrizione, distribuita su plurime lastre iso- 
dome, che conserva solo la parte iniziale della carriera 

di un magistrato appartenente all'ordine senatorio 

(CIL V, 7145/6 + add. p. 1089) rinvenuta in valle Mi- 
glioretti e conservata presso villa “La Commenda” 
(fig. 1), non è possibile ad oggi chiarirne l’originaria 

pertinenza, a causa della sua frammentarietà che con- 
danna all’anonimato il soggetto implicato. Tuttavia la 
grandezza delle lettere sembra implicare una lettura 
dal basso e, conseguentemente, un’allocazione in po- 

sizione elevata; l’ottima fattura dei segni grafici pre- 
suppone il ricorso a un’officina lapidaria di alta 
professionalità; gli effetti chiaroscurali indiziano una 
datazione alla prima età imperiale (fig. 6). Se risulta 
problematico ipotizzare un complesso monumentale 

di tanto rilievo in contesto suburbano, è altresì vero 

che dalla stessa area derivano plurime evidenze docu- 

mentarie meritevoli in futuro di approfondimento e 
indagini aggiuntive. 

La documentazione di carattere epigrafico e ar- 
cheologico attualmente disponibile per il chierese ri- 
schia di fornire per la sua lacunosità un'ottica 
deformata dell’attività economica e delle risorse am- 
bientali offerte dal territorio in età romana. Dal patri- 
monio epigrafico, che conta una ventina di titoli, 
emerge per esempio l’attestazione di un solo mestiere, 
quello di soldato, svolto da ben tre militari: il primo, 

L. Coelius, un portainsegne decorato al valore, di 

ignota provenienza, sepolto a Carreurz (CIL V, 7495), 

il secondo, il già ricordato M. Lusius Proculus, un pre- 

toriano di nascita chierese, deceduto in servizio a 

Roma (CIL VI, 37202 = AE 1913, 112), il terzo, un 

centurione, M. Cassius, di probabile origine locale, 
morto in patria al ritorno dal periodo di ferma (AE 
1991, 717). Tale dato, all'apparenza significativo dal 
punto di vista statistico, non consente, però, a causa 

dell’esiguità del record documentario e della casualità 

Fig. 5. Pino Torinese e Chieri, con localizzazione di villa 

“La Commenda” in valle Miglioretti. 

del rinvenimento alcuna estrapolazione e non implica, 

quindi, una spiccata propensione della popolazione 
chierese per il mestiere della milizia, anche se esso, qui 
come altrove, dovette rappresentare in buona età im- 
periale uno sbocco ‘occupazionale’ non trascurato 
dalla borghesia municipale italica. 

Più significative indicazioni si ricavano invece 
quando la disponibilità in loco di materie prime si co- 
niuga al rinvenimento di manufatti da esse derivati. È 
il caso della ricca presenza nel territorio di formazioni 
argillose adatte alla fabbricazione di laterizi (loess) 
che, connessa al reperimento in sito di materiale da 
costruzione di epoca romana recante il bollo doliare 
della gens Petronia, documenta con sicurezza l’attività 
di figuline in grado di rifornire almeno il territorio 
municipale?). 

Se non mancarono dunque sporadiche opportu- 
nità per l'impianto di botteghe officinali, è un fatto 
che le risorse umane si convogliarono fatalmente verso 
l’attività agricola di cui l'artigianato rappresentò 
spesso, nella realtà del mondo romano, un'appendice 

integrativa. Un riflesso di tale connotazione economica 
si coglie nelle modalità di insediamento della popola- 
zione che, dai rinvenimenti archeologici e dalla topo- 
nomastica fondiaria, si ritiene fosse distribuita secondo 

aggregazioni vicane, e più spesso domicili isolati. Anche 
i rinvenimenti epigrafici sembrano convergere con 
tale mappa abitativa, dal momento che spesso nella 
semplicità monumentale e nella topografia dei ritro- 
vamenti rispecchiano la realtà decentrata di modesti 
insediamenti rustici”. 

La carenza informativa impedisce di precisare 
estensione dei fondi, frazionamento delle proprietà e 
sistemi di conduzione, ma è probabile che l’insedia- 
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Fig. 6. Valle Miglioretti, villa “La Commenda”. Iscrizione mo- 

numentale di un senatore, particolare. 

  

mento sparso cui si è fatto riferimento corrispondesse 
a uno sfruttamento intensivo del suolo, a un regime 
di culture miste, a una produzione limitata all’auto- 

consumo e allo smercio degli esigui surplus alimentari 
nel ristretto raggio del mercato cittadino. Solo la col- 
tura della vite fu forse in grado di garantire margini 
più ampi di reddito e la ripetitività, nell’iconografia 
sepolcrale di località contigue, di soggetti connessi alla 
produzione e al trasporto del vino ha fatto ipotizzare 
un’esportazione del prodotto vinicolo alimentata dal- 
l’intero comprensorio monferrino. Nessun elemento 

probante tuttavia ne avvalora l’assunto per il territorio 
di Carreum, se si eccettua la favorevole disposizione 
climatico-ambientale. 

Qualunque fosse la sua articolazione economica, 

la comunità chierese dovette raggiungere nei primi 
due secoli dell'impero un grado di soddisfacente flori- 
dezza. Lo testimonia l’inserimento di Carrewr da parte 
di Plinio tra i robzlia oppida cispadani ma lo ribadisce 
anche la pluralità di attestazioni relative a cellule asso- 
ciative (seviri, seviri augustali, augustali claudiali, mi- 

nervali) con affini obbiettivi cultuali che solevano 
reclutare i loro membri tra il ceto emergente di estra- 
zione servile. Analogamente, il regime delle dipendenze 
alimentari, delineato dalla documentazione anforaria, 

prospetta l'importazione non prodotti come olio, vino 

pregiato, salsa di pesce, destinati evidentemente a una 
cerchia di consumatori abbienti. Il quadro di prosperità 
economica e di mobilità sociale che emerge da tali in- 
dicatori riceve poi un’'indiretta conferma dalla buona 
qualità dei monumenti sepolcrali, soprattutto urbani i 
quali, per il pregio del supporto marmoreo, l'ambizione 
della decorazione iconografica e l'accuratezza della rea- 
lizzazione grafica, presuppongono il ricorso a officine 

lapidarie e, di conseguenza, un livello sociale medio- 
alto dei committenti. 

Dei complessi fenomeni politico-economici che 
animarono l’età tardo-imperiale nella Cisalpina, si col- 
gono nel chierese solo pallidi riflessi. In città, l’area 
del Duomo sembra acquistare una funzione cimite- 
riale, come si evince dal rinvenimento in sito di tombe 

‘a cappuccina'’ e di stele sepolcrali con formulario cri- 
stiano (AE 1991, 725), una delle quali, reimpiegata 

nelle strutture del tempio landolfiano, datata ad diem 
all’8 giugno del 488 d.C. (CIL V, 8958). Un simile qua- 
dro documentario, estremamente lacunoso, ha tutta- 
via suggerito la possibilità di una contrazione del 
nucleo abitato e di un suo spostamento all'area colli- 
nare di San Giorgio, in asse con un processo di tra- 
sferimento dal piano al monte assai comune a partire 
dal III secolo in risposta a sollecitazioni di ordine mi- 
litare. L'ipotesi di una decadenza precoce risulta ora 
confermata dal quadro di abbandono degli edifici 
pubblici già nel corso di tale secolo che emerge da 
plurime evidenze archeologiche e che risulta confer- 
mato dall’obliterazione già in età medio imperiale 
della vasca forense”. 

Più articolata risulta la situazione delle campagne 
chieresi; il versante collinare occidentale conobbe 

probabilmente forme di brusco spopolamento, come 
si ricava dalla esiguità dei reperti (una moneta di 
Massenzio in regione San Vito e sepolture in regione 

Fioccardo) e dalla sporadicità delle sopravvivenze to- 

ponomastiche. Il versante orientale presenta invece 
un più vivace panorama documentario che prospetta 

cospicue tracce di insediamenti tardo-romani a Mo- 

riondo, Testona e Moncalieri attraverso l’affiorare di 

aree cimiteriali, il rinvenimento di monete, la persi- 

stenza di toponimi prediali?°. 
La diseguale distribuzione dei reperti e la loro con- 

centrazione lungo la via di accesso ad Augusta Tauri- 
norum di più intensa frequentazione sono da porre in 
relazione con la vitalità economica e culturale di tale 
centro abitato verso cui finirono per gravitare gli inse- 
diamenti e le produzioni dell’agro chierese meridionale, 
che non è escluso sperimentasse radicali mutamenti del 
paesaggio agrario attraverso la progressiva concentra- 

zione latifondistica, la decadenza della coltura della 

vite, la conversione alla produzione cerealicola. 
Comunque sia, Carrewm scompare bruscamente 

dalle descrizioni corografiche di età postpliniana e 
soffre di un totale silenzio da parte di geografi, esten- 
sori di mappe, compilatori di itirera, tanto che la sua 
identificazione con l’attuale Chieri, oggi incontro- 
vertibile, stentò ad affermarsi nella moderna dot- 
trina. Sintomo eloquente di una fase recessiva e di 
un travaglio di strutture politico-amministrative è in- 
fine l’inserimento dell’intero comprensorio chierese 
nella diocesi di Torino, con il quale, ultimo atto di un 

difficile rapporto di convivenza, viene sancita uffi- 
cialmente la vulnerabilità dell'antica Carrewrz e la su- 
periorità del centro taurinense.
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NOTE 

! Il contributo si presenta come un aggiornamento di quanto 

esposto in CRESCI MARRONE 1987, pp. 27-34 e in CRESCI MARRONE 

1991, pp. 113-138 a cui si rimanda per i precedenti riferimenti bi- 

bliografici. 

2 ZANDA et al. 1993a, pp. 277-279. 

3 ZANDA et al. 1993b, pp. 279-282. 

4LA Rocca HUDbsoN 1984, p. 21 tav. II; GAMBARI — DICIOTTI 

1999, pp. 242-243. 
5 Cfr. CIL V, 7069, 7502, AE 1991, 717. Si veda, tuttavia, la 

menzione della tribù Palatina (AE 1991, 720) e Quirina (CIL V, 

7501) in due iscrizioni sepolcrali chieresi. 

5Ewins 1952, pp. 66-71; SARTORI 1965, pp. 25-26. 
? FRACCARO 1953, pp. 884-892. 
8La precisazione in BANDELLI 2007, p. 19. 

?TORELLI 1998, pp. 29-48. 

10‘/ZANDA 1994b, pp. 38-47; ZANDA 1998, pp. 49-66. 

ll GRAMAGLIA 1987, pp. 59-70. 
12Si veda in questo volume il contributo di Ada Gabucci che in- 

dividua una correzione nell’orientamento centuriale della pertica 

chierese, considerato di 11° da VANETTI 1985, pp. 82-86, tav. 7. 

La Rocca HUDSON 1984, p. 33 tav. IV. 

Più probabile, a seguito di una nuova autopsia che ha rilevato 

una sbrecciatura in corrispondenza del margine destro del cippo, la 

seguente lettura: Volta Tattia Luci) [/ilia)]. 

15 GAMBARI in stampa. 

16Così BANDELLI 2007, p. 20. 

 SETTIA 1970, pp. 90-91; [MENNELLA] — ZANDA 1992, p. 70. 

! Per la possibilità di un collegamento tra le due sponde flu- 

viali in corrispondenza della torinese piazza Vittorio Veneto si veda 

PEJRANI BARICCO — SUBBRIZIO 2007, pp. 105-130. 

!? Per il percorso Dusino-Corveglia-Rivetta-Porcile-Ponticelli- 

Testona si pronuncia VANETTI 1985. 

20 Si veda il contributo di Quiri in questo volume. 

2! Così ZANDA 1994b, p. 41; ZANDA 2007, pp. 159-161; Pa- 

NERO 2000, p. 78. 

22 ZANDA 1994b, pp. 336-337, tav. CKXVI a (49 x 30x7,5; 

alt.lett. 11):--—--- /(--]trl---1/[-- -] falciundum curavit?). 
Dubbi esprime Ada Gabucci in questo volume circa l’identifica- 

zione con il foro dell’area di Palazzo Bruni, in considerazione della 

sua ubicazione marginale e decentrata. 

2 VANETTI 1987c, pp. 157-166; cfr. ora anche LUCCHINO 1991, 

pp. 225-226. i 

Si aggiunga alla precedente mappa di rinvenimenti rustici l’edi- 

ficio di Trofarello, loc. Sabbioni, per cui cfr. PANTÒ 2007, p. 278. 

5 ZANDA 1994b, p. 43; ZANDA 1994b, p. 336. 

2 Per il sepolcreto in regione Fioccardo e la sua continuità, 

nonché per i reperti romani di Testona e Moncalieri cfr. PANTÒ 

1999, pp. 79-103..



18 ARCHEOLOGIA A CHIERI. DA CARREUM POTENTIA AL COMUNE BASSOMEDIEVALE 

Fig. 7. Basamento lapideo di stele funeraria, lato frontale con Fig. 8. Il blocco lapideo iscritto. 

particolare della scena figurata centrale. 
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Versi e immagini per un sepolcro 

Giovannella Cresci Marrone 

Tra le vestigia del passato riferibili a Chieri romana 
spicca per una pluralità di spunti di interesse un re- 
perto che un recente lavoro di ripulitura e restauro 

consente ora di apprezzare in tutte le sue potenzialità 
informative. 

Si tratta di un blocco parallelepipedo in marmo 
bianco (28 x 84 x 54 cm) sostanzialmente integro ad 
eccezione di una piccola lacuna in corrispondenza 
dello spigolo anteriore destro (fig. 8). Il lato frontale 
ospita al centro, all’interno di una cornice rilevata a 
listello, una scena animata da due personaggi, mentre 
ai due lati è incisa un’iscrizione in versi (alt. lett. 2,2- 
1,8 cm) articolata in quattro righe sul registro sinistro 
e in tre su quello destro, il quale lamenta abrasioni e 
linee di compressione che compromettono la visibi- 
lità di alcune lettere. Sulla superficie superiore è poi 
presente una cavità di forma quadrangolare (12,5 x 27 
x 15 cm) collegata a un incavo a forma di coda di 

rondine (fig. 11); nella superficie inferiore, in corri- 

spondenza degli spigoli, sono stati infine ricavati, ve- 
rosimilmente non in età antica, quattro fori circolari 

simmetricamente disposti. 
La presenza della cavità superiore e l’accenno del 

testo alle ceneri del defunto avevano indotto a inter- 

  

pretare il reperto come un'urna quadrangolare, di cui 
era andato perduto il coperchio, predisposta per ac- 
cogliere le ossa combuste del titolare della sepoltura!. 

L’opera di ripulitura del manufatto ha consentito tut- 
tavia di rilevare, ai lati della cavità, il segno di abra- 

sione prodotto dalla giustapposizione ad incastro di 
un altro blocco lapideo. Tale notazione consente ora 

di avanzare una nuova ipotesi ricostruttiva, confortata 

anche da studi recentemente dedicati, da una parte 
alle strutture recintali funerarie, dall’altra alla confor- 
mazione e alle modalità d’infissione delle stele sepol- 
crali?. In base a ciò è possibile ritenere che il blocco 
costituisse il basamento lapideo di una stele a sviluppo 
verticale, purtroppo oggi perduta, che l’impronta con- 
sente di considerare larga 52,2 e spessa 17 cm (nonché 
verosimilmente alta poco più di 1 m), giustapposta ad 
incastro, attraverso il caratteristico dente d’infissione, 

e forse saldata a piombo in corrispondenza dell’incavo 
a coda di rondine. Non è escluso, inoltre, che il blocco 

fosse sovrapposto a un’altra struttura, o lapidea o la- 

terizia, che lo sopraelevasse all’altezza della vista dei 
passanti in mondo che fossero in grado di apprezzarne 
l'apparato decorativo e leggere l’iscrizione, a meno 
che la visibilità non fosse consentita dalla permeabilità



20 ARCHEOLOGIA A CHIERI. DA CARREUM POTENTIA AL COMUNE BASSOMEDIEVALE 
  

Fig. 9. Il lato frontale, particolare dell’iscrizione incisa nel re- 

gistro sinistro. 

visiva di una cancellata lignea. Infine, poiché il testo fa 
riferimento all’apposizione di quattro termini in cor- 
rispondenza degli angoli dell’area sepolcrale, si dovrà 
intendere che il reperto costituisse una componente 
del cosiddetto ttulus maior, cioè del segnacolo, soli- 

tamente ospitato al centro della fronte recintale, che 
era destinato a comunicare il nome del titolare del se- 
polcro, le circostanze della sua predisposizione, non- 

ché le misure del /ocus sepolturae, mentre i cippi 
laterali potevano risultare anepigrafi ovvero replicare 
un più sintetico e riassuntivo messaggio iscritto, cor- 

rispondente o alle sole indicazioni di pedatura o alle 
iniziali dell’onomastica del titolare’. Dunque il re- 
perto, pur nella sua incompletezza, consente di rico- 

struire, con larghi margini di verosimiglianza, le 

sembianze di un piccolo recinto sepolcrale, la cui mo- 
numentalizzazione, pur modesta, doveva distinguersi 

per la qualità del materiale impiegato e per l’articola- 
zione, non consueta all’interno della IX regzo (fig. 12). 

Il testo metrico 

Il testo inciso sulla fronte del blocco, ai lati del ri- 

lievo, così recita* (figg. 9, 10): 

Quattuor sepulcrum 
terminis clusi meum; 
in fronte pedibus duo 
decem 

5 etinagrum septem 

ne lis selpulcrlo fiat 
et cineri meo. 

  

Usando la prima persona, il titolare dell’area sepol- 
crale dichiara di averla recintata (clusi) e di aver appo- 
sto ai suoi lati quattro cippi terminali; ne segnala inoltre 
le misure corrispondenti sul lato frontale, solitamente 
prospiciente a una strada, a 12 piedi (circa 3,60 m) e in 
profondità a 7 piedi (circa 2,10 m). Precisa infine lo 
scopo della recinzione che risponde all’intento di scon- 
giurare il pericolo di liti giudiziarie riguardanti il sepol- 
cro. Probabilmente il testo costituisce una trascrizione 
rielaborata dell’atto di compravendita del terreno e pre- 
suppone, di conseguenza, una progettazione in vita del 
locus sepolturae da parte del fondatore’. La perdita della 
stele di cui il supporto costituiva la base ci impedisce di 
verificare se in essa fossero presenti, come d’uso, for- 

mule testamentarie quali quella di inclusione di altri 
soggetti (sibi et...), oppure di esclusione degli eredi, 
come b(oc) rz(onumentum) b(eredes) n(on) s(equetur), 

ovvero l’indicazione delle volontà testamentarie, come 

testamento) fieri) i(ussit) o ancora la sigla di acquisto 
in vita v(ivus) fecit. 

L’uso del recinto rappresenta peraltro una tipolo- 
gia sepolcrale non molto diffusa nella Liguria romana 
(IX regio augustea) dove si contano finora solo 34 
esempi di iscrizioni con indicazione di pedatura tra le 

quali il reperto chierese segnala la superficie di più li- 
mitata estensione (84 piedi quadrati pari a 7,36 m?)”, Si 
tratta inoltre dell’unico recinto finora documentato in 
Chieri ove le aree cimiteriali di età romana indagate nel 
corso di scavi archeologici non sembrano organizzate 
secondo una scansione areale in lotti. Non è escluso, di 

conseguenza, che il locus sepulturae delimitato cui al- 
lude il testo fosse ubicato in campagna e ricavato al- 

Scart cx 
ai
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Fig. 10. Il lato frontale, particolare dell'iscrizione incisa nel re- 

gistro destro. 

l'interno del fondo agricolo di proprietà del titolare, 
secondo il modello delle cosiddette sepulturae în 

praediis*. 
La singolarità del testo chierese è però rappresen- 

tata dalla circostanza di essere composto in versi: tre 

senari giambici con cesura pentemimera, di cui il primo 

(righe 1-2) e il terzo (righe 6-7) risultano regolari, men- 
tre il secondo (righe 3-5) denuncia un grave ametrismo 
in corrispondenza dell’espressione numerica septerz. 
Alla coazione del metro va poi riferita la scrittura per 
esteso delle formule di pedatura che risultano invece 
comunemente abbreviate? e la variatio nell’uso abla- 
tivo-accusativo per la formula di misurazione dell’area 
sepolcrale. 

Nella Liguria romana l’uso dei componimenti me- 
trici si applica, come un recente censimento ha regi- 

strato!°, a 18 casi di ambito funerario (11 pagani e 7 
cristiani), ma, ancora una volta, il testo in esame si ca- 

ratterizza come l’unico versificato presente in ambito 
chierese. Esso non sfugge peraltro alla caratteristica di 
molti testi metrici iscritti, cioè quello di essere incisi in 
parti considerate accessorie del monumento (in questo 

caso il basamento), in caratteri minuti (solo cm. 2 circa) 

e con accorgimenti grafici di ripiego (si noti l’uso di 
nessi e di lettere nane nelle prime due righe), quasi co- 
stituissero un'aggiunta rispetto all’informazione consi- 
derata più importante, cioè il nome del titolare del 
sepolcro, solitamente inciso in lettere vistose e in posi- 
zione centrale nell'economia dell’impaginazione te- 
stuale!!. Nel caso in esame la perdita della stele inibisce 
la conoscenza del nome, dello statuto sociale, della pro- 

venienza del committente il cui livello patrimoniale do- 

veva comunque segnalarsi per una certa consistenza, a 
giudicare dal materiale di pregio utilizzato per il mo- 
numento, dall’adozione di un corredo iconografico, 
nonché dal ricorso alla versificazione che tradisce 
un'ambizione “colta” della committenza. 

L'iconografta 

In assenza di esaurienti dati testuali qualche in- 
dizio per l’identificazione del titolare del sepolcro 
potrebbe ricavarsi dalla scena rappresentata a rilievo 
sulla fronte del blocco (fig. 7), secondo una propen- 
sione alla decorazione iconografica che caratterizza 
per frequenza di occorrenze, originalità di tematiche 
e qualità della resa espressiva, tanta parte dell’arte 
funeraria del Piemonte romano!?, La rappresenta- 
zione non si presenta però di agevole interpreta- 
zione; a destra, di profilo, una figura femminile che 
esibisce un’alta acconciatura, siede su un seggio 
privo di schienale tenendo il braccio sinistro appog- 
giato alle ginocchia e il destro alzato, quasi in un 
gesto di saluto, in direzione del personaggio che le 
sta di fronte. Costui, di sesso maschile e a testa nuda, 
è reso di tre quarti con le gambe divaricate, indossa 
una corta tunica dotata di cappuccio e sostiene con 
entrambe le braccia un’asta culminante in alto e in 
basso in un appendice globulare. L'assenza di con- 
fronti in ambito piemontese impedisce di chiarite con 
precisione il contesto della raffigurazione che è stata, 
tuttavia, interpretata come una scena di addio con evi- 

dente richiamo a schemi di tradizione classica!?. 
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Fig. 11. La faccia superiore del blocco 

  

Il reimpiego 

La natura inequivocabilmente funeraria del re- 
perto consente di escludere che il suo rinvenimento, 
occorso il 2 agosto del 1930 a Chieri in via Demaria 
nel corso di lavori per la sistemazione della rete 
idrica, corrispondesse al luogo della sua giacitura 
primaria, poiché il sito è compreso nell’area urbana, 

dove, come è noto, era preclusa ogni forma di sep- 
pellimento. 

È possibile che il blocco sia stato oggetto di reim- 
piego nella vicina chiesa longobarda, verosimilmente 
come base per la mensa d’altare!4. 

Fig. 12. Simulazione ricostruttiva del recinto funerario 

  

12 

La datazione 

I riferimenti cronologici del reperto non possono 

che considerarsi indiziari. La paleografia dell’iscri- 
zione (che presenta anche lettere montanti) orienta 
verso una datazione al II secolo d.C. con la quale 
convergono sia l’uso dell’incinerazione che nel corso 
del III secolo d.C. viene progressivamente sostituita 
dal rito di inumazione, sia l’espressione degli indici 
di pedatura la cui menzione si dirada in età tardo 
antica, sia l’uso della poesia epigrafica che nella Li- 
guria romana risulta concentrarsi in tale lasso tem- 
porale.
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! BAROCELLI 1932, p. 222 (= AE 1932, 33); CRrEscI MAR- 

RONE 1984, pp. 43-45; VANETTI 1987a, p. 55; CRESCI MAR- 
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